
Storie di rogge. 
di Elio Rè (Brill) 
 
 
Non tutti conoscono l’importanza storica delle rogge di Biasca, ignorando così che hanno contribuito 
a scriverne la storia facendo girare le ruote dei mulini, dei magli e delle segherie, spegnendo le fiamme 
di molti incendi, fornendo l’acqua per gli abbeveratoi, irrigando vigne e campi, … 
Ora ne sono rimaste solo due che attraversano il paese con pochissimi tratti a cielo aperto, nascoste 
per lo più in tubature sotterranee che superano strade, prati e piazze, mostrandosi a cielo aperto nella 
zona del Lègh o incanalate a nord di via Tognola all’altezza dell’ex latteria o tra il Giardinetto e la 
Pocenstrasse (via Verbano). 
 
Già nel 1547 grazie alle autonomie conquistate Biasca riuscì a elaborare con “Il libro degli Ordini” i 
suoi statuti che disciplinavano manutenzione e impegni verso le rogge, oltre che regolamentare la 
pulizia dei boschi e la manutenzione degli alpi. Questi statuti regolavano la vita locale, celebrando 
l’interesse comunitario. 
Oltre al rispetto dei beni comuni prevedevano pene per chi bestemmiava o percuoteva i genitori, per 
chi accusava falsamente, per chi violentava, era punito l’inganno nelle contrattazioni, così come 
tosare le pecore altrui, annacquare il vino, tagliare castagni e viti di altri coltivatori.  
 
In una lettera alla Municipalità di Biasca del 30 novembre 1884 la Società Pro Biasca ricordava come 
nel Comune si fossero verificati vari incendi che solamente grazie al pronto accorrere della 
popolazione ma soprattutto  al fatto di poter avere vicino l’acqua poterono presto essere domati. 
Sottolineava il fatto che se gli incendi fossero scoppiati in località del paese, dove non ci fosse stato 
l’acqua vicina,  avrebbero causato notevoli danni e concludeva  proponendo  un intervento volto a 
garantire l’accesso all’acqua per domare qualunque incendio in qualunque località dell’abitato:  il 
tutto, suggerivano,   con poca o nessuna spesa. 
I firmatari ritenevano  sufficiente  e proponevano di allargare il canale che dalla rongia al di sopra del 
mulino dei Signori fratelli Sciaroni partiva dalla cima del paese e attraversava  la strada cantonale per 
priprendere la via dei prati e sboccare sulla strada comunale a fianco della casa del Signor Paolo Rè.  
Da questo punto, spiegavano,  si sarebbe potuto a piacimento inviarla in qualsiasi punto dell’abitato 
semplicemente adattando la strada e facendo il selciato in tutto il tratto della strada comunale che 
dalla casa suddetta discendeva tutto in pendenza fino a sboccare nel canale del dragone vicino alla 
casa di Magginetti Maria (Panobis).  
Da questa strada principale si sarebbe potuto accedere alla strada laterale verso i caseggiati dei signori 
Delmuè ( Blaca) e discendere poi vicino alle abitazioni dei signori Delmuè Costante e  Martino, 
Rodoni Felino ecc.  facendola poi sfociare nel dragone al luogo suddetto. 
Dalla casa del signor Paolo Rè sarebbe stato possibile dirigersi sulla strada cantonale passando 
davanti la casa degli Eredi fu Aurelio Fogliani e facendola da qui  discendere direttamente sulla strada 
stessa.  
Con una ulteriore  piccola spesa si sarebbe potuto  passare dalla rongia vicino all’officina del signor 
Pasquale Sala per poi dirigerla sulla strada cantonale verso l’interno del borgo.. 
 
 
 



Vien da credere che Il Municipio di Biasca approvò la lettera con le raccomandazioni in essa 
contenute, lo possiamo constatare leggendo sul  libro “Biasca e Pontirone” di Caterina Magginetti e 
Ottavio Lurati, la voce “ronsg” : 
A Biascaä gh’èra quatro bèll rónsg comünai cor soa bell’aqua bondanta che nisèe dro Tesign det 
Brègn e che fäsée tanto servizzi per indaquaa  ra campagna. Ädèss i è scià sücc per via dro fiüm che 
l’è tropp bass. Prim da faa rä fognadüra e fign che rä via Lucomagno l’èra brozza o piena at nèu, i  
voltaa fòo ol ronsgión sü a Ca dä scima e r’aqua la passaa sgiü a nataa tücc i laströi. I forèst i vardaa  
cürios perché l’èra na roba che s vidèe domè chiélè. 
 
In quei tempi le nostre lavandaie si ritrovavano lungo le rogge comunali, sulle rive dei riali o al 
lavatoio pubblico. Con lo sbattere della biancheria, specie nei lunghi inverni, le mani si facevano 
gonfie e le ginocchia doloranti. E così tra il gorgogliare dell’acqua gelida si scioglieva anche la lingua 
e per dimenticare le fatiche si passavano in rassegna le cronache comunali e famigliari. Sempre la 
maestra Caterina ce ne ricorda alcune nel suo colorito e bellissimo dialetto. 
 
“T’èi sentít quèla brüta zòira d’üna Teresígn che l’è nacia dal dotor sènza chiämisgia?” 
 
“E quela svargognada d’üna Gianovèfa che la va sèmpro vii a faa r’èu? E se om, ch’o no s nancòrsgi  
mighia?” 
 
“E mi a n so vüna amò püssèe béla. Rä Filomèna… gèe… che ropp! L’a dä märidass par san Sforzign. 
Tücc i santi dì a mèssa rä säntérèla… e vita, disonor drà fàmiglia, La darà víi i benis sbogèi… anima 
sächiéta! Sèi sgènt i gh’a dacc ol raus. I no ra vo più in chià.” 
 
“T’èi visct ol sindich? I gh’a fac rä ghiämbiròra e i r’a facc naa a copich! Dininguárdi, a gh’ärèm scià 
üm sindich  libaral.” 
 
Anch’ io mi sono divertito a caratterizzare le lavandaie biaschesi. 
 
Ra lävändéra. 
Co m pái  zócri e a pabiótt, 
ol chiél long sott ol sciüéi 
scti pòuri donn i è passò tüta sóa vita 
a tiraa grand fiéi,  sosnaa  bes’c e lavaa  pagn. 

 Rä mätign i s trovaa,là sói piótt dro rì dra Froda,  
      o col tap äprèu  na ronsgia, a lavaa e resentaa 
   ra chiémisgia, ol pätüsc e ra scióca dro dì d’ät fescta, 
   cor nisciün ch’a gh  fäsèe cèir o pensaa ü m gramarzè. 

L’èra tütt m cicotraa, col pich in dri dèt 
e coi sginécc ch’ä gh fäsèè maa, ma l’èra anghia r’ocasión 
dä litighiaa o parlaa dä quéla zóira 
dro Térésign che da chià i gh’a dacc ol ráus. 
 
ch’a gh  fäsèe cèir o pensaa ü m gramarzè.: che li aiutasse o ringraziasse 

 



Storie, ricordi, immagini di un tempo che dobbiamo   ricordare senza volerli idealizzare. È però il 
nostro patrimonio culturale, la nostra memoria da conoscere e far conoscere. 
Per questo quel che rimane delle nostre rogge lo dobbiamo rispettare: è sempre uno spettacolo 
emozionante vedere l’acqua che scorre nella roggia grande. Ma intanto ancora oggi agricoltori e 
viticoltori sanno approfittare delle sue acque nei momenti sempre più frequenti di siccità. 
  



 
 

La presa d’acqua nel Brenno al Lègh 
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Gli impianti idraulici per regolare la portata d’acqua nelle rogge al Lègh    



 

 
 

La roggia subito dopo la presa. 
 



 
 

 
 

Separatore delle acque al Lègh: da qui hanno origine le due rogge. 



 
 

Roggia grande al Lègh, (a Nord dell’Asilo) 



 
 

Roggia via Sechign (a sud dell’asilo) 
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Roggia via Sechign (a sud dell’asilo) 



 
 

Roggia presso l’incrocio via Verbano (Pocenstrasse) e via Guisan 
 

 
 



 
 

Roggia a nord di via Tognola presso la vecchia latteria 
 



 
 

Roggia via Stefano Franscini a nord dello stagno Dragone 
 
 



 

 
 

Chiusa per regolare l’afflusso di acqua allo stagno Dragone 
 



Cartina ufficiale con indicate le rogge di Biasca, i mulini e le varie officine che sfruttavano la forza 
dell’acqua. 

 

 


